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Nonostante sia di recente istituzione, il Museo Archeologico

Etrusco “De Feis” vanta una lunga storia che affonda le

sue radici nelle dinamiche culturali dell’Italia post-unitaria,

nella storia dell’archeologia del XIX secolo e nella contingente

situazione culturale italiana. 

La collezione che oggi compone il Museo “De Feis” fu adunata

da Padre Leopoldo De Feis, barnabita, originario di Anzi

(vicino Potenza), figlio unico di possidenti terrieri. La passione

per le antichità, già manifesta nell’adolescenza, fu alimentata

dal padre, conoscitore delle ricchezze artistiche e culturali del

territorio natìo e maturata tra Napoli e Roma, dove ultimò gli

studi classici. Dopo aver pronunciato i voti solenni, il De Feis

fu trasferito giovanissimo e in qualità di docente, dapprima

nel R. Collegio “Carlo Alberto” di Moncalieri e poi nel nascente

Collegio “Alla Querce” di Firenze; qui ebbe la direzione del-

l’Istituto (1878) e si occupò di fondare laboratori scientifici e

umanistici per i propri studenti; quindi si dedicò alla creazione

di una collezione archeologica e di un medagliere. In questo

Istituto ecclesiastico di Istruzione, uno dei 28 presenti in Italia

sul finire dell’Ottocento, dove rimase per quasi tutta la vita,

oltre ad insegnare latino e greco ai giovani provenienti dalle

importanti famiglie nobiliari italiane e locali, si avvicinò all’ar-

cheologia, intesa nella sua accezione aristocratica, basata

sullo studio dei testi classici ed espressa attraverso il collezio-

nismo. Il giovane De Feis era diventato uno stimato filologo;

la sua attenzione alla lingua latina, che abbracciava la letteratura

e la poesia, lo portò in contatto con archeologi della levatura

di Theodor Mommsen, col quale intratteneva uno stretto rap-

porto epistolare, e il topografo romano Giovan Battista De

Rossi. In questa congerie culturale si colloca la nascita della

collezione “De Feis”, il cui carattere Ottocentesco è evidente

nella modalità della formazione. 

Dal registro di prima immissione del Museo deriva la gran

parte delle informazioni sui reperti: data, luogo dell’acquisto,

prezzo, e nei frequenti casi di donazioni, anche quelli relativi

al donatore. L’intera collezione si formò tra il 1875 e il 1882.

Un cospicuo gruppo di materiali – venti reperti – fu donato da

due giovani studenti del Collegio “Alla Querce”: Carlo e Giu-

seppe Zampi (convittori dal 1877 al 1887), forse appartenenti a

quella omonima famiglia proprietaria di un lotto di terreno ad

Orvieto, in località Leone, che insiste nella più vasta area della

necropoli etrusca arcaica detta della “Cannicella” (Fig. 1).

Questa necropoli era speculare ad un’altra denominata “Cro-

16

Il Museo Archeologico Etrusco “De Feis”
a Napoli. Storia di una collezione

Fiorenza Grasso

Fiorenza Grasso,

Archeologa

Fig. 1 Anfora etrusca con

decorazione a “silhouette”.

Produzione orvietana. 

Donazione Zampi.

(Foto Achille Quadrini)



cifisso del Tufo”, individuata a settentrione della rocca di

Orvieto. L’esistenza delle due necropoli era nota agli orvietani

per via dei ripetuti ritrovamenti di materiale archeologico – in-

volontari o ricercati – che si intensificarono progressivamente.

I primi scavi sistematici delle due aree di necropoli furono

affidati all’ingegnere R. Mancini, e proseguirono fino alla fine

dell’Ottocento senza soluzione di continuità, come si evince

dalle relazioni scientifiche pubblicate in Notizie di Scavi, la

nota rivista archeologica nazionale.

L’attività archeologica del Mancini, che si svolse contempora-

neamente in ambo le necropoli, non riuscì comunque ad arre-

stare le ricerche di materiale archeologico da parte di proprietari

terrieri o di contadini che immettevano sul mercato antiquario

locale ciò che ritrovavano.

Inoltre durante il XIX secolo, Orvieto era al centro di un

erudito dibattito circa l’ubicazione di Volsinii Vetere. Tale ar-

gomento destò la curiosità di P. De Feis che

attinse al fiorente mercato antiquario di Or-

vieto, presumibilmente negli anni 1881-1882,

acquistando circa duecento oggetti, preva-

lentemente fittili, etruschi e con iscrizioni,

datati alle fasi arcaica ed ellenistica di fre-

quentazione delle necropoli. 

La politica degli acquisti del De Feis aveva

come scopo principale quello didattico, quindi

di fornire allo studente dell’Istituto una visione

quanto più completa ed ampia dell’espressione

artistica e dell’istrumentum degli Etruschi e di sod-

disfare le personali esigenze di filologo.

Nel tempo, importanti lasciti arricchirono la Collezione,

tra cui quarantasette reperti donati da Francesco d’Ava-

los, convittore del Collegio fiorentino “Alla Querce”,

Marchese del Vasto e Principe di Montesarchio e Pescara,

la cui famiglia indagò la necropoli arcaica dell’antica

Caudium (Montesarchio-BN) sul finire del Settecento.

Questi materiali si riferiscono, ad esclusione di pochi,

alla fase sannitica dell’insediamento (IV secolo a.C.), e

sono principalmente vasi fittili con decorazione a figure

rosse di produzione campana (Fig. 2). Sessanta oggetti

donati dai collegiali Montuoro e provenienti da Napoli,

comprendenti armille di bronzo del tipo noto, in quel periodo,

nella necropoli orientalizzante di Suessula (attuale Collezione

Spinelli, Museo archeologico nazionale di Napoli), sessantotto

17

Fig. 2 Cratere a calice a figure

rosse. Montesarchio. 

Donazione d’Avalos. 

(Foto Achille Quadrini)
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reperti provenienti da Roma, donati dal Padre barnabita Luigi

Bruzza, comprendenti bolli laterizi, iscrizioni romane e un

frammento di sarcofago tardo-imperiale, nonché una ventina

di reperti donati dalla famiglia De Feis provenienti da Mutusca

e Anzi (PZ) arricchiscono la Raccolta. Nella Collezione si indi-

viduano anche donazioni di singoli oggetti, quindi un’urna ci-

neraria in vetro soffiato, una statuetta di bronzo raffigurante

Minerva e nuclei di poche unità provenienti dall’Etruria (siti di

Sovana e Talamone) o dall’Italia centrale e insulare, da

Cartagine, da Micene, da Cipro e dalla Libia, rappresentativi

di varie epoche e culture. Attualmente la Collezione è composta

da oltre ottocento reperti datati tra l’Età del Bronzo e il tardo

Impero. 

La Collezione fu esposta da P. De Feis nelle sale di attesa del

Rettorato del Collegio fiorentino, insieme ad una raccolta di

monete e medaglie antiche, raggruppata in alcune teche ap-

positamente adibite. Con l’aggravarsi della malattia di P. De

Feis (1844-1909) e poi con il suo decesso, ben poco della Col-

lezione rimase in esposizione. Già dal 1909 erano visibili al

pubblico solo alcuni buccheri orvietani e alcuni crateri campani

a figure rosse, allocati in due vetrine. Il restante era sotto

chiave in un ambiente della biblioteca. 

Solo nel 1987 la Direzione del Collegio “Alla Querce” rese

fruibile la quasi totalità dei reperti con un moderno allestimento

museale, supervisionato dall’archeologo Guglielmo Maetzke,

già ex-allievo dell’Istituto, e ispirato alla pubblicazione del

prof. Giovannangelo Camporeale relativa al materiale orvie-

tano. I reperti furono raggruppati ed esposti secondo i criteri 

crono-tipologici. 

Nel 2003 (18 luglio) fu riconosciuto “l’eccezionale interesse ar-

cheologico e storico-artistico ai sensi degli artt. 2 comma 1c,

6, 8 del D.L. 490/1999” della Collezione da parte della Soprin-

tendenza Regionale per i Beni e le Attività Culturali per la Re-

gione Toscana, poco prima del suo necessario trasferimento

a Villa S. Paolo, a seguito della chiusura del Collegio fiorentino.

Nella Villa, la Collezione rimase in luoghi adibiti a deposito,

ma non più fruibile, fino al trasferimento nel luglio 2014, nel-

l’Istituto Collegio “Francesco Denza” di Napoli, per volontà

del Padre Provinciale, P. Pasquale Riillo, barnabita, che ne ha

ordinato l’attuale esposizione, conferendo degno luogo alla

storica Collezione (Fig. 3). 

L’attuale Museo, intitolato al suo fondatore, è stato allestito

dalla scrivente, tenendo conto delle linee guida del precedente
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Fig. 3 Ingresso del Museo

Archeologico Etrusco “De Feis”.

Istituto Collegio “F. Denza”.

(Foto Achille Quadrini)
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allestimento, delle direttive necessarie alla

giusta tutela dei reperti, fornite dalla Soprin-

tendenza per i Beni Archeologici di Napoli,

sentite le esigenze di custodia del Rettore del-

l’Istituto Denza, P. Pasquale Riillo. 

Attualmente la Collezione è interamente esposta,

suddivisa in nove vetrine alloggiate in quattro

sale, corredate di pannelli esplicativi e con un

deposito “a vista” (Fig. 4). Nella quarta ed

ultima sala, sono esposti due significativi reperti

etruschi: una statuetta arcaica nota come “Ver-

tumno seduto sulla rocca di Orvieto”, e un sar-

cofago ellenistico di terracotta – oggetto simbolo

del Museo – che raffigura una banchettante

semidistesa su letto funebre (Fig. 5). 

Oggi, il Museo Archeologico Etrusco “De Feis”

è una importante realtà culturale della città di Napoli, esem-

plificativa della cultura etrusca in molti dei suoi principali

aspetti materiali. 
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Fig. 5 Sarcofago fittile. 

Produzione etrusco-ellenistica. 

Acquisto De Feis.

(Foto Achille Quadrini)

Fig. 4 Sala II. Museo Archeologico

Etrusco “De Feis”. 

Istituto Collegio “F. Denza”.

(Foto Achille Quadrini)


